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      Collana diretta da: Paco Simone


      Art director: Francesca Fasoli




      




      In copertina: (Hans) Sebald Beham (1500-1550): “Giove”, da “I Sette Pianeti




      con i Segni dello Zodiaco”, 1539 (bibliografia: Bartsch 115; Pauli, Holl. 117)


    


  




  

    

      





      



    




    

      Segno: Acqua




      Governo del segno: Giove e Nettuno




      Colore: viola




      Mito: Afrodite e suo figlio Eros tramutati in pesci per sfuggire a Tifone.




      




      Caratteristiche:




      Evasione dalle responsabilità, rifiuto di un mondo materiale che soffoca la spiritualità. Privo di concretezza e capacità decisionale tende al romanticismo, al fatalismo, all’improvvisazione.




      




      Fra gli scrittori: Pico della Mirandola, Carlo Goldoni, Alessandro Manzoni, Henri Ibsen, John Steinbeck, AldoBusi, S.Mallarmé, John Updike, Pier Paolo Pasolini, Gabriele D’Annunzio, Philip Roth, Michel Houelleebecq, Garcia Marquez.
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      Una pace perfetta




      Amos Oz




      




      




      Libro scritto nel 1982.




      Interessante, proprio perché di quel periodo -ventisei anni fa - la vita in un kibbuz prima della guerra dei sei giorni.




      Due generazioni a confronto: il padre Yanek, che ha dato un grande contributo alla nascita della Stato di Israele e il figlio Yonatan che non si riconosce più in quegli ideali.




      La realtà di Yonatan è la guerra, le aggressioni del padre, le urla della madre, la consuetudine quotidiana del kibbuz. Yonatan non pensa che a evadere da quello che sente come un carcere, da una moglie permanentemente accomodante, irritante nella sua accettazione delle cose. Fin dalla nascita è stato costretto a essere buono, gentile, bravo e dai modi obbligati dall’educazione e dall’ambiente. Yonatan non ne può più di essere considerato “un bravo ragazzo”. Fuggire? E per andare dove, in America dove ritroverebbe un amico di famiglia che pretende di essere suo padre?




      Una nuova era, un posto nuovo, eccomi qui, sono un lavoratore nuovo! Ogni inizio ha il sapore della rinascita mentre la fine, ogni fine, ha sempre un po’ il sapore della morte. Tutto, tutto dobbiamo accettare con serenità e spensieratezza, perché il destino, con tutti i suoi volti, scaturisce sempre da una legge eterna.




      E lui, infatti ha accettato tutto e tutti con rassegnazione e indifferenza.




      Finalmente una notte, con lo zaino e un’arma se ne va. La sua fuga diventa un evento eccezionale per il kibbuz. Il padre fa intervenire il primo ministro, suo vecchio amico, la polizia, e tutti quelli che possono mettersi a cercarlo.




      Nessuno lo troverà e tutto nel kibbuz riprenderà il suo ritmo. Azaniat, un giovane arrivato non si sa da dove che Yonatan ospita, si prenderà cura di sua moglie e dell’officina, il nuovo segretario diventerà un campione di efficienza, sua madre si placherà e suo padre, il fondatore, rifiuta di mettere gli apparecchi acustici per non sentire quanto succede nel Paese. Finché Yonatan, dopo tanto girovagare, dopo incontri che non gli infondono alcuna speranza, ritornerà e riprenderà il suo posto, come se nulla fosse, nella casa dove sua moglie aspetta un figlio da Azaniat, dove il gioco degli scacchi è sempre al suo posto come sono al loro posto il cane e la tartaruga.




      Una pace perfetta, insomma.




      




      È quasi incredibile che si potesse scrivere un libro così disincantato ventisei anni fa. Quando pensavamo (almeno io lo pensavo), che la società ideale fosse proprio quella dei kibbuz in cui uomini arrivati da tante realtà diverse, per cultura e sofferenze, avessero realizzato il rapporto perfetto grazie alla fede e agli ideali che li legava e che li aveva spinti fin lì.




      Oz ha vissuto nel kibbuz. Appartiene a una famiglia la cui storia può essere esemplare come storia di Israele per il continuo sradicamento subito, per l’attaccamento spasmodico alla propria cultura e l’approdo definitivo nella Terra promessa.




      Ma già nel 1982 poteva scrivere rappresentando una realtà senza più illusioni, senza più entusiasmo, senza più amore. Yonatan subisce tutto e tutti, si ribella, se ne va, ma alla fine non può che tornare per riprendere un posto che comunque gli appartiene nonostante le delusioni e la convinzione dell’inutilità di tanto accanimento. Forse, una nuova generazione saprà vivere meglio? Sua moglie Rimona aspetta un figlio dal giovane nuovo del kibbuz: è la speranza?




      Non c’è risposta.




      Bellissimo libro, naturalmente, come Oz sa scrivere, in cui tutta la sofferenza per la condizione del suo Paese è piena, pacata, implacabile.




      Dominerai? Ecco, infamia per infamia, che nel cuore del miglior proponimento s’insinua il mostro. Il nobile comandamento è infettato anch’esso: dominerai. Ma come, dominare? Tiranneggiare. Opprimere. Comandare e poi graziare, lasciare libero,solo per poter conquistare di nuovo, in un modo più subdolo. Dominare? Il dolore? È quello dunque che governa?
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